TRASMISSIONE N°284   

7 maggio 2013

Caterina, Lucilla e Rosina

“FEMMINICIDI: PAROLE SCRITTE E CANTATE”

Ospiti in studio 
Monica Cristina Storini e Rossella Russo
SIGLA INIZIALE - BRANO MUSICALE 



“LA MALCONTENTA”
INTRODUZIONE CATERINA a seguire 
INTERVENTO Lucilla legge introduzione alla trasmissione: brano del CLR 
BRANO MUSICALE: 





“LA MAMMA DI ROSINA”
INTERVENTO di Monica Storini 

prima parte. 

A  seguire  

· Lettura da un giorni perfetto di M. Mazzucco
BRANO MUSICALE 
Gigi Proietti
La Ballata Di Carini (L'amaro Caso Della Baronessa Di Carini)
INTERMEZZO Caterina 
INTERVENTO Monica Storini 

seconda parte 

A seguire
· Lettura da ferite a morte di Serena Dandini: brano you & me
BRANO MUSICALE:

Lando Fiorini 

“TE LA RICORDI LELLA” 

· Lettura da Alle signore piace il nero di Grazia Verasani Pag.12-13 e 17/19, 20 

INTERVENTO FINALE Caterina 
SIGLA FINALE

INTRODUZIONE
Buonasera a tutte, la canzone che avete appena ascoltato, introduce l’argomento di questa nostra 284esima trasmissione. Siamo come sempre il Coordinamento Lesbiche Romane e vi parliamo dal martedì femminista e lesbico autogestito sugli 87.9 Mhz.

Oggi in radio siamo Caterina, che vi sta parlando, Lucilla e Rosina.

Stasera con noi Monica Cristina Storini e Rossella Russo, amiche e compagne, per parlare di come la cultura, sia orale che scritta, tramanda l’immagine di un potere patriarcale di controllo e di dominio sulle donne attraverso il mito, la leggenda e la letteratura.
Buon ascolto e passo subito la parola a Lucilla.
INTERMEZZO
Vi ricordiamo che siete all’ascolto di “E’ una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto”, trasmissione a cura del Coordinamento Lesbiche Romane. 
Potete contattarci qui in radio, allo 06.49.17.50 o inviarci un sms al N.339.853.62.70

oppure, ancora, potete scriverci a:

CLR presso Casa Internazionale della Donna

Via San Francesco di Sales 1B

00165 Roma.

La nostra e-mail per eventuali messaggi è: contatti@clrbp.it, mentre il nostro web-site è: www.clrbp.it, sul quale potete riascoltare le trasmissioni. Ripeto il cellulare per gli sms: 339.853.62.70
INTERVENTO DEL CLR. Legge Lucilla  
Il femminicidi: parole scritte e cantate
In questo periodo si continua a parlare di femminicidi attraverso varie pubblicazioni come ad esempio il libro proposto dalle autrici del blog la “27ma ora”, il cui titolo è “Questo non è amore”, quello proposto dalla Dandini, “Ferite a morte” e l’altro di Lipperini e Murgia “L’ho uccisa perché l’amavo”.

Per noi è sempre importante parlare di femminicidio anche se preferiremmo che si facesse qualcosa di concreto contro la violenza degli uomini sulle donne. 

Questa pratica non appartiene solo all’attualità, ma ha radici lontane che ritroviamo nel mito, nella storia, nella letteratura, nella cultura popolare, come nelle canzoni della tradizione orale, di cui vi daremo esempio durante la trasmissione; insomma, è ben radicato nella nostra cultura.
Ma è proprio nostra questa cultura? Cosa facciamo noi per trasmetterla oppure per cancellarla?

Oggi tenteremo di sbrogliare la matassa o almeno di individuarne il bandolo e lo faremo insieme a Monica Cristina Storini (segue presentazione).

Andiamo al mito e riparliamo del ratto delle sabine, considerato come atto fondativo della civiltà romana e anche, vedremo,  come fonte del diritto romano.
Vi ricordiamo che la rappresentazione del ratto (stupro) delle sabine continua a fare bella mostra di sé a Montecitorio, sede del parlamento italiano e forse sarà il caso di chiedere all’onorevole Boldrini una riflessione in merito, magari collettiva.

La cronaca racconta che Romolo, dopo il fratricidio di Remo che fa di lui un assassino, raccoglie presso il Palatino sbandati e vari criminali, tutti uomini, con l’intento di fondare una città. Il problema è che non c’erano donne.

Da qui la decisione subdola di invitare il vicino popolo dei Sabini con lo scopo di approfittare delle donne appartenenti a quella popolazione.

Ricordiamo che nella antichità l’ospitalità era sacra, quindi si va dall’inganno al tradimento allo stupro di massa. Questi i presupposti della nostra società moderna.

Il mito come sappiamo si trasmette e con esso si trasmettono anche i riti che lo sostengono. Un esempio su tutti: del ratto delle Sabine si dice che i Romani sollevarono e non trascinarono le donne per trasportarle presso le proprie dimore; ancora oggi il rito del matrimonio vuole che l’uomo faccia varcare la soglia di casa alla sposa, portandola in braccio. E proprio a questo proposito Romolo, attraverso lo stupro di massa, inventa il matrimonio come forma giuridica, trasformando la violenza in diritto per mezzo di un rito.

Il risultato del ratto sarà, dopo una serie di vicende, la pacificazione e la fusione di due popoli, quello romano e quello sabino: quindi, paradossalmente, la fondazione di una nuova civiltà poggia su uno stupro ritualizzato. Così come la storia di Virginia che introduce al femminicidio come atto salvifico ad opera del padre che la sopprime perché non cada schiava di Appio Claudio; o il sacrificio di Lucrezia, violentata dal figlio di Tarquinio il Superbo, che, uccidendosi per lavare l’onta inflitta alla sua famiglia, preconizza il martirio delle donne vittime di stupro.
Ma della storia recente vogliamo ricordare una data quella del 26 dicembre 1965, quando Franca Viola, in Sicilia, fu rapita da uno spasimante sempre respinto e legato alla famiglia mafiosa dei Rimi. Franca fu violentata e segregata per otto giorni, liberata il 2 gennaio del 1966 con un blitz dei carabinieri; aveva 17 anni.

In quel tempo il codice penale all’articolo 544 ammetteva la possibilità di estinguere il reato di violenza carnale, anche ai danni di  minorenne, attraverso il matrimonio riparatore: lo stupro era considerato reato contro la morale e non contro la persona. L’unico modo di salvare l’onore proprio e della famiglia era appunto il matrimonio riparatore. Ma Franca rifiutò.
Lei è e resterà un esempio fondamentale per tutte le donne. Fin qui il mito, la storia e la cronaca, ma in letteratura?
Stacco musicale: la mamma di Rosina
INTERVENTO Monica prima parte
La canzone che abbiamo appena sentito appartiene alla tradizione popolare e ci restituisce un’immagine femminile canonica, di sottomissione al potere maschile. Come avete già detto, il mito e la mitologia classici non sono da meno: quelli romani, che avete appena ricordato, ma anche quelli greci, basti pensare agli stupri, ai rapimenti e alle uccisioni cui indulge Zeus dopo aver posseduto molte delle sue sventurate amanti. Il mito e la mitologia sono alla base della cultura popolare, ma anche della letteratura. 
Non ci meraviglia dunque notare, per quanto riguarda i precedenti letterari, l’incidenza che ha la cosiddetta “sindrome di Otello”, a partire proprio della famosa tragedia di Shakespeare, di cui abbiamo una prefigurazione di alta letteratura già nella Divina Commedia di Dante Alighieri, la cui Francesca da Rimini è vittima della gelosia del marito, proprio quella Francesca, il cui destino è stato variamente ripreso, per esempio dalla Francesca da Rimini di Gabriele D’Annunzio (1902). 
Ma l’immagine dell’uccisione per gelosia compare anche in altri grandi classici della cultura occidentale, come Il Rosso e il Nero di Stendhal, l’Idiota di Dostoevskij la Sonata a Kreutzer di Tolstoy e così via. 
D’altronde la violenza sulle donne che sfuggono al controllo maschile (del padre, del fratello o, appunto, del marito) è ben presente già a partire dalle fiabe o dalle novelle: per esempio il capolavoro della narrativa europea del Trecento, il Decameron di Boccaccio, è pieno di mogli maltrattate, compresa quella di Calandrino che viene quasi ammazzata di botte dal consorte, perché ha fatto perdere la virtù alla pietra che rende invisibili (Decameron, giornata VIII, novella 3), o la donna innamorata del trovatore che viene uccisa dal marito, o la Griselda e la Lisabetta da Messina, rispettivamente costrette da padre e fratelli a suicidarsi perché innamorate di chi non era a loro destinato. 
Nelle fiabe poi La bella addormentata nel bosco ha una prima versione nel Cunto de li cunti (1634-36) di Giambattista Basile in cui la principessa subisce violenza e viene pressoché abbandonata a se stessa nel bosco, affinché muoia di fame o uccisa dalle fiere, tanto che Raymond Chandler ha potuto ricavarne proprio un racconto noir, il Blus di Bay City (1936) e più tardi, Perrault inventare, su questi spunti, quella figura di uxoricida seriale che è Barbablù.

Nel nostro Novecento ricordo ancora Un delitto d’onore di Giovanni Arpino (1960) e di recente L’amore rubato di Dacia Maraini (2012), per non dimenticare che nel secondo volume della saga dedicata all’Amica geniale (2011), la Ferrante descrive un intreccio denso e complesso di violenze familiari (Storia del nuovo cognome, 2012). 
Ma qui dobbiamo fare una riflessione: la scrittura delle donne oggi racconta in modo diverso il femminicidio, con uno sguardo più consapevole e strutturato, che molto spesso fa propri i saperi e le culture delle donne. 
Basterebbe a dimostrarlo alcune pagine del noir contemporaneo, come per esempio Un giorno perfetto, di Melania Mazzucco (Milano, Rizzoli, 2005). 
· Lettura da un giorni perfetto di M. Mazzucco “quindicesima ora” pag 211 - 212

Stacco musicale: la baronessa di carini
INTERMEZZO CATERINA 
Vi ricordiamo che siete all’ascolto di “E’ una calamità di cui ci rendiamo perfettamente conto”, trasmissione a cura del Coordinamento Lesbiche Romane. 
Potete contattarci qui in radio, allo 06.49.17.50 o inviarci un sms al N.339.853.62.70

oppure, ancora, potete scriverci a:

CLR presso Casa Internazionale della Donna

Via San Francesco di Sales 1B

00165 Roma.

La nostra e-mail per eventuali messaggi è: contatti@clrbp.it, mentre il nostro web-site è: www.clrbp.it, sul quale potete riascoltare le trasmissioni. Ripeto il cellulare per gli sms: 339.853.62.70
INTERVENTO Monica seconda parte  

La Mazzucco, di cui abbiamo appena sentito un brano, mette a fuoco un tema veramente importante, che è quello del linguaggio, dell’insieme di immagini, di atteggiamenti e di gesti con cui la cultura ci forma addirittura a provare, oltreché a manifestare, i sentimenti. 
Intanto la prima considerazione riguarda il modo con cui percepiamo i fatti. Pensiamo ai Promessi sposi di Alessandro Manzoni, un classico della letteratura italiana con cui si sono formate generazioni e generazioni di studenti e studente. Cosa cerca di fare don Rodrigo? Raramente in classe abbiamo sentito pronunciare la parola stupro, eppure è proprio quello che egli vuole: possedere Lucia come un oggetto, perché potente, perché superiore, perché uomo e poi, si potrà pure sposare, se qualcuno ancora la vorrà. E Lucia è infatti sempre “spostata”, mossa da altri: da fra Cristoforo, da Renzo, dall’Innominato, ma mai decide lei, mai è padrona del suo corpo. 
Ciò che ci deve far meravigliare non è che Manzoni lo racconti in questo modo, ma che noi oggi, leggendolo, non pronunciamo né siamo consapevoli di ciò che ci viene narrato.
Non lo “vediamo” perché la cultura ci ha abituato a vedere altro: potere politico (e non patriarcale), timidezza (e non libertà di scelta), amore (e non desiderio di possesso), sana e piacevole gelosia (e non ferocia bestiale). 
Il sistema culturale ci ha abituato a “leggere” le cose in un certo modo: l’amore deve essere un po’ geloso, la donna deve essere comprensiva, se l’amore dell’uomo eccede è sicuramente per un comportamento scorretto della donna, è lei che ne innesca la rabbia, ecc. ecc. 
C’è solo un modo per combattere tutto ciò: chiamare le cose con il loro nome, specialmente quando si insegna o si educa; trasmettere il dubbio su ciò che si prova e su come lo interpretiamo, in modo da decostruire i condizionamenti culturali che abbiamo introiettato; chiedersi, quando si racconta qualcosa, con quale linguaggio, immagini, espressioni lo si sta facendo. È in parte ciò che ha segnalato, per esempio, un gruppo di giornaliste, che analizzando come si scrivono gli articoli di cronaca relativi al femminicidio, ha addirittura ravvisato la necessità di un “Codice etico per la stampa in caso di femminicidio”, codice che impegna i giornalisti a scegliere con cura il linguaggio, a mettere in evidenza la motivazione di genere, a non gettare ombra sulla figura della donna e a suggerire scusanti per il comportamento maschile, a non illustrare gli interventi con immagini lesive della dignità femminile e così via. 
Ma l’attenzione più importante devono farla, naturalmente, le donne.
· Lettura da ferite a morte di Serena Dandini: you & me Pag.73-76
Stacco musicale: “Te la ricordi Lella” cantata da Lando Fiorini
· Lettura da Alle signore piace il nero di Grazia Verasani Brano “TERESA” 
INTERVENTO FINALE CATERINA

Del percorso che fin qui abbiamo delineato, oggi vediamo, purtroppo i risultati. Il potere patriarcale ha infatti raggiunto un tale livello di arroganza e di sicurezza che si permette di attaccare ruoli istituzionali ricoperti dalle donne con la stessa carica di aggressività fallologocentrica di sempre. 
Se di un Ministro si dice che è incompetente, corrotto, o “stronzo”, ad una donna si rinfaccia sempre la “scarsa serietà”, l’immoralità, la “troiaggine”. 
Così oggi, che la Boldrini è Presidente della Camera, non si vede più il ruolo istituzionale da lei ricoperto: si percepisce solamente l’appartenenza di genere e contro di essa ci si scaglia senza alcuna remora. 
Stesso tipo di comportamento viene riservato alla ministra Cecile Kyange, che per di più si definisce “nera”. 
La risposta di queste due donne ha giustamente riconosciuto, negli attacchi a loro rivolti, non attacchi personali ma violenze di genere. 
Ripartiamo da qui. 
E su questo il CLR vi saluta ringraziando nuovamente Monica e Rossella per essere intervenuta alla nostra trasmissione. Buonasera a tutte. 
